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Sono passati alcuni anni da quando con
l’editore Anselmo abbiamo dato alle stampe

la prima edizione di questo volume. Un periodo
che ha visto il paese di San Vito e il suo territorio -
le frazioni di Castelluzzo e Macari, la Riserva dello
Zingaro - protagonisti di uno sviluppo turistico e
culturale che ha pochi eguali. Le presenze sono in
continuo aumento, e la stagione turistica ormai du-
ra nove mesi pieni; l’offerta culturale e ricreativa si
amplia anno dopo anno. Nonostante ciò, nel mo-
mento di passare alla terza edizione, ci siamo ac-
corti che non era affatto necessario procedere alla
revisione totale del volume, alla riscrittura integrale
dei testi. Molto di quanto abbiamo scritto nel
1998 è ancora attuale; abbiamo aggiornato alcuni
passi del libro, aggiunto fotografie e notizie recenti,
arricchito il testo con testimonianze raccolte dai
protagonisti della storia del paese, ma per il resto
non c’è stato bisogno di toccare alcunché.

Se da un lato questa situazione potrebbe ap-
parire penalizzante per una realtà in continuo mo-
vimento, dall’altro invece è la migliore conferma
che finora la speculazione edilizia, l’inquinamento
marino e terrestre, lo stravolgimento delle coste,
sono stati arginati dalla difesa della natura e del-

l’ambiente. Il mare è ancora limpido e ricco di pe-
sci, la spiaggia pulita, le strade silenziose, l’aria ter-
sa e odorosa di erbe e fiori selvatici. L’aspetto più
deleterio del “progresso” qui non è arrivato.

Eventi culturali e ricreativi - dal Cous Cous Fest
agli incontri con l’Autore, dal meeting dei paesi che
si richiamano al Santo giovinetto alla riscoperta di
sapori antichi - hanno fatto di San Vito lo Capo il
centro di un turismo nazionale e internazionale
che funziona come un tam-tam richiamando sem-
pre più persone, che così hanno modo di confron-
tarsi con uno dei posti più belli del mondo. Nella
introduzione alla prima edizione ho scritto che San
Vito lo Capo non conosce mezze misure. È splen-
dido, o bruttissimo. Solare o cupo. Accogliente op-
pure ostico. Lo ami o lo odi.

Io San Vito l’ho conosciuto tanti anni addietro e
l’ho amato subito. Amore a prima vista, appassio-
nato e violento, che a distanza di tanti anni sento
ancora vivo nel cuore e nella mente. Questo libro è
dedicato a chi come me è perdutamente innamo-
rato di San Vito lo Capo, ma anche a chi nutre dif-
fidenza nei suoi confronti. Conoscerlo meglio aiu-
terà tutti ad amarlo di più.

NNiinnnnii  RRaavvaazzzzaa
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San Vito Lo Capo

C ’è una sola strada che porta a San Vito
lo Capo e nella Costa Gaia. 

Alla fine degli anni ’70 il movimento ambien-
talista riuscì a bloccare la realizzazione di una
strada litoranea che avrebbe unito la Costa
Gaia a Scopello (dunque alla statale che viene
da Palermo), salvando dalla distruzione uno dei
posti più belli d’Italia, quello “Zingaro” che da lì a
poco sarebbe diventato la prima Riserva Natu-
rale dell’intera Sicilia, vanto della provincia di
Trapani. 

San Vito lo Capo dista trentotto chilometri
da Trapani, e poco meno di cento da Palermo, e
per arrivarci - dopo avere comunque raggiunto
Custonaci - si deve passare per un borgo il cui
nome sembra pensato apposta per bene predi-
sporre il viandante: Purgatorio. Se non è certo
un inferno il territorio che ci si lascia alle spalle,
è sicuramente un Paradiso quel che ci attende
appena passata la vallata del Biro.

Una contrada ridente ricca di alberi che in

autunno forniscono il migliore olio, Castelluzzo;
un golfo dalle acque sempre placide e inondate
dal sole dove un’infinità di piccole “cale” atten-
dono le ancore delle barche, un paesino che
sembra un presepe da dove si possono ammi-
rare i tramonti più belli del mondo, Macari; e fi-
nalmente San Vito, annunciato da un’antica cap-
pella e dal bastione del Monte Monaco che a
seconda della predisposizione dell’osservatore
si trasforma in un prete in preghiera, o nell’e-
norme testa di un cane lanciato in corsa.

A conti fatti e senza infrangere il codice della
strada, Trapani dista mezz’ora di macchina, Paler-
mo poco più del doppio. Che bisogno c’era del-
la litoranea che avrebbe distrutto la costa dello
Zingaro, la perla di questo Paradiso?
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La storia

Q uesto lembo di terra ricchissimo di te-
stimonianze archeologiche, abitato già

ottomila anni addietro dall’uomo del periodo
Mesolitico - Homo sapiens sapiens - crocevia dei
traffici marittimi nei secoli immediatamente pri-
ma e dopo la nascita di Cristo, meta di pellegrini
fin dall’affermarsi del Cristianesimo, a prima vista
sembrerebbe una paese senza storia: ammini-
strativamente infatti il Comune di San Vito lo
Capo nasce solo nel 1952, quando la Regione
Sicilia ne riconobbe la peculiarità e lo affrancò
dal governo della città d’Erice, nel cui territorio
fino ad allora ricadeva.

Sembra accertato che il paese di San Vito
sia nato attorno all’attuale Santuario, frutto di
numerosi interventi edilizi susseguitisi nei secoli.
La prima “fabbrica”, realizzata intorno all’anno
300, è stata una piccola cappella dedicata a San
Vito Martire, che poi sarebbe divenuto patrono
del paese. 

Narra la leggenda che il giovane Vito, patrizio

mazarese figlio di un alto funzionario di Roma,
sia dovuto fuggire dalla sua città natale assieme
alla nutrice Crescenzia e all’istitutore Modesto,
che lo avevano convertito al cristianesimo, per
sottrarsi alle persecuzioni ordinate da Dioclezia-
no; dopo due giorni di navigazione verso nord,
una tempesta costrinse la nave di Vito ad appro-
dare in un golfo ridossato dal vento, riparato da
un capo roccioso ben conosciuto dai naviganti
del tempo (Egitarso o Egitallo il suo nome) e qui
i tre avrebbero cercato di convertire al cristia-
nesimo gli abitanti del villaggio Conturrana, che
sorgeva a circa tre chilometri dal mare, sotto
un’alta rocca. 

Vito, Modesto e Crescenzia non riuscirono a
convincere della loro “verità” gli abitanti del vil-
laggio, e anzi da questi furono scacciati e mi-
nacciati; una enorme frana, che seppellì il villag-
gio ed i suoi abitanti, fu il castigo di Dio per gli
infedeli. A poche centinaia di metri dalla frana
(oggi contrada Valanga) che nasconde il mistero
di Conturrana, sorge la cappella dedicata a San-
ta Crescenzia, costruita dagli ericini nel XVI se-
colo: la tradizione vuole che qui si trovassero





13

cappella di santa crescenzia

Vito e la sua nutrice quando l’ira divina distrus-
se il villaggio.

Il passaggio di Vito e Crescenzia, che dopo
aver abbandonato il Capo Egitarso subirono le
più crudeli persecuzioni, provocò comunque
grande emozione tra le genti della zona, e intor-
no al 300 (Vito morì nel 299, nemmeno ven-
tenne) venne costruita la prima cappella a lui
dedicata. Nei secoli la cappella subì diversi inter-
venti, venne ingrandita e abbellita, anche perché
erano sempre più numerosi i pellegrini che ve-
nivano qui per venerare San Vito Martire. Docu-
menti originali conservati all’Archivio di Erice
danno per esistente una vera e propria chiesa
già nel 1241; la costruirono i fedeli di Erice, della
cui “Universitas” (Montis Sancti Juliani) il territo-
rio sanvitese faceva parte. Tutto intorno ad essa
ancora non esisteva nulla, e i pellegrini erano
costretti a dormire nelle tende o all’addiaccio.
La fabbrica primitiva, che poi avrebbe lasciato il
posto all’attuale santuario, nacque attorno alla
chiesa come fortezza - alloggio per dare ospita-
lità ai pellegrini, e per difenderli dai banditi e dai
pirati barbareschi. Tale realizzazione risale alla fi-

ne del 1400, e si deve anche questa alla fede (e
alle finanze) degli ericini. La torre quadrata della
chiesa - santuario - fortezza venne realizzata cir-
ca 150 anni dopo, intorno al 1600.

La fortezza disponeva di eleganti alloggi per i
nobili e modeste stanze per la povera gente, di
stalle, financo di un pozzo detto - ovviamente -
“di Santo Vito”; la fama della chiesa e dei mira-
coli accreditati al Martire San Vito e alla Santa
Crescenzia (cui ci si rivolgeva per esorcizzare le
paure), le punizioni “divine” (tempeste, naufragi)
che colpirono diversi pirati che avevano avuto
l’ardire di saccheggiare la chiesa e rapinare i fe-
deli, richiamavano sempre più gente attorno al
santuario, e così all’inizio del 1700 furono co-
struite le prime case a ridosso dell’edificio. È
probabile che dapprima si trattasse solo di ca-
panne per i fedeli in transito, poi qualche fami-
glia decise di fermarsi, magari per offrire vitto e
alloggio ai pellegrini; alla fine del ‘700 attorno al-
la chiesa esisteva già un piccolo nucleo di abita-
zioni. Nasceva il paese.

Doveva passare ancora quasi un secolo per-
ché San Vito e le sue contrade divenissero nu-
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il santuario

golfo di macari
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clei abitati nel vero senso della parola: negli anni
1789 - 1791, infatti, si procedette alla censuazio-
ne dei beni patrimoniali delle università del Re-
gno, e le terre così censite vennero affidate in
enfiteusi, con l’obbligo per i beneficiari di stabilir-
si nelle vicinanze. Le tre contrade in cui i Giurati
ericini avevano diviso il territorio - San Vito, Ma-
cari, Castelluzzo - divennero altrettanti borghi
abitati.

Ai primi contadini negli anni successivi se ne
aggiunsero altri - quasi tutti provenienti dai ter-
ritori di Erice - e solo dopo diversi anni comin-
ciarono ad arrivare a San Vito anche i pescatori,
attratti dalla pescosità del mare. Questi ultimi
venivano dalle marine palermitane di Cinisi, Isola
delle Femmine, Capaci.

Da allora e per 160 anni circa il Comune di
Erice amministrò il territorio di cui ci occupia-
mo, promosso intanto a “sotto Comune”; nel
’52 la legge regionale elevò San Vito a Comune
autonomo, assegnandogli le frazioni di Macari e
Castelluzzo. 
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Il Santuario

Come abbiamo detto, la storia del paese
coincide in pratica con la storia del

Santuario di San Vito Martire, anche se impor-
tanti reperti archeologici confermano che il Ca-
po Egitarso era meta di navigatori - mercanti,
artigiani e pescatori fin da tre - quattro secoli
prima di Cristo, per non parlare degli uomini
che otto - diecimila anni fa vivevano nelle tante
grotte di questo territorio, lasciando agli studio-
si interessanti testimonianze della fauna dei loro
tempi (pitture rupestri, resti di pasto).

La leggenda narra che la fortezza sia sorta
(anno 1450 circa) quando la presenza di un ere-
mita che viveva in odore di santità richiamò a mi-
gliaia i pellegrini nella chiesetta preesistente; dopo
diversi interventi edilizi, la fortezza che cingeva la
chiesa assunse le sue dimensioni attuali: 104 me-
tri di base, 16 di altezza, mura dello spessore da
un massimo di due metri e mezzo a un minimo
di venti centimetri. La torre è più recente, essen-
do stata costruita intorno al 1600, praticamente

subito dopo le altre torri di guardia costruite su
progetto dell’architetto fiorentino Camillo Camil-
liani, incaricato dal viceré Colonna di pianificare
le difese costiere dell’isola contro i pirati.

Ancor oggi è visibile in una nicchia ricavata
sopra il portone principale una statua di San Vi-
to realizzata in pietra calcarea; in origine questa
piccola statua era collocata all’interno del corti-
le che separava la fortezza dalla chiesa.

Purtroppo dell’originale chiesa di San Vito
Martire resta in pratica soltanto l’antico abside,
attuale cappella di San Vito, dove fa bella mo-
stra di sé una splendida statua in marmo raffi-
gurante il Santo giovinetto, risalente alla fine del
1500 e attribuita al famoso scultore Gagini.
Questa statua, assieme all’altare della cappella
restaurato intorno al 1780 con marmi della zo-
na, è quasi tutto ciò che resta di una chiesa
amata dai fedeli e impreziosita dalle donazioni. 

Il Santuario è molto frequentato, e in estate
come in inverno i fedeli accorrono a pregare la
Madonna e San Vito, senza più timore per le
scorrerie dei pirati e senza l’assillo di procurarsi
una tenda sotto cui riposare.



il mare di san vito
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L’esterno del Santuario è stato restaurato al-
l’inizio del 1998; nel corso dei lavori è stata sco-
perta una bella cappella ipogea che risale alla
primitiva “fabbrica” della chiesa, e qui si può
scorgere l’acqua del “pozzo di Santo Vito” a cui
si dissetavano i primi pellegrini.

Un cenno merita anche la Cappella di Santa
Crescenzia, che sorge sulla strada provinciale a
circa tre chilometri dal mare. Abbiamo già detto
che venne costruita dagli ericini nel XVI secolo
nel punto in cui - secondo la leggenda - la Santa
si girò per guardare la frana che stava seppellen-
do il paese infedele di Conturrana. La pessima
abitudine di gettare pietre all’interno della cap-
pella per scacciare le paure (‘u scantu) aveva
quasi distrutto l’edificio; un intelligente restauro
e l’imposizione di grate d’acciaio ha restituito al-
la cappella il suo fascino, che aumenta la notte
alla luce di potenti fari.

In ricordo del martire giovinetto a metà giu-
gno si festeggia il Patrono del paese, con la rie-
vocazione in costume dello sbarco del Santo e
dei suoi tutori sulla spiaggia.
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Il paese,
la spiaggia,
i dintorni

I l paese dunque è molto giovane, ma co-
munque offre spunti architettonici di par-

ticolare rilievo, oltre al Santuario e alla cappella
di Santa Crescenzia, di cui abbiamo parlato, e
delle torri di guardia di cui diremo più avanti.

Se ci si aggira per le strade ordinate e linde,
tutte dritte e parallele, che si intersecano in un
disegno urbanistico semplice e razionale, è pos-
sibile scoprire angoli di grande fascino.

Cominciamo il nostro giro dalla via Venza,
una stradina minuscola che si apre a sud della
piazza Santuario, a ridosso della via Savoia, la
strada principale che porta dritta dritta a mare:
murales, piante rampicanti, antichi abbeveratoi
in pietra trasformati in fioriere, panchine in ferro
battuto, il tutto condensato in pochi metri di
strada dove in estate si tengono concerti di mu-
sica classica e incontri culturali. La via Savoia
d’estate diventa isola pedonale, ed è una gioia

passeggiare con sullo sfondo la sabbia dorata
della spiaggia.

Le strade a levante della via Savoia sono un
susseguirsi di ampi marciapiedi che ospitano
tantissime aiuole fiorite: ci sono rose rosse e
gialle, odorosa ruta e alberelli di medio fusto, in
un fantasmagorico caleidoscopio di colori. I fiori
e gli alberi sono talmente rigogliosi, da far pen-
sare che ciascun abitante della zona ne abbia
personale cura.

A ponente della via principale ci sono invece
le strade dove un tempo vivevano gli agricoltori:
l’architettura è contrassegnata da portoni molto
ampi per lasciare passare i carretti, e da abita-
zioni semplici ma di grande interesse etno-an-
tropologico, simbolo di un cer to benessere
economico della classe sociale che qui abitava.
Alcuni vecchi bagli sono stati sapientemente re-
staurati per farne case di abitazione.

Il lungomare consente di passeggiare a pochi
metri dalla battigia, e così anche la strada che
porta all’altissimo faro - 40 metri, un raggio di
oltre venti miglia - dopo aver superato i due
moli del porto.
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Una strada panoramica di recente costruzio-
ne attraversa l’altopiano, offrendo alla vista lo
splendido paese e il suo golfo. 

L’ascensione del Monte Monaco (532 metri)
è una esperienza interessantissima per la possi-
bilità di incontrare tanti esemplari di flora ende-
mica, e infine di godere di un paesaggio bellissi-
mo, con lo sguardo che può spaziare sui golfi di
Cofano, San Vito e Castellammare, fino a scor-
gere nelle giornate più limpide l’isola di Ustica.

Arrivando in paese dall’unica strada di accesso
dopo avere percorso la bellissima costa di Maca-
ri, si vede il mare ancora prima di incontrare
l’abitato. Un altro chilometro, e si arriva dritti filati
al cospetto di un mare cristallino al quale si acce-
de attraversando un tappeto di sabbia pulita.

“Girare l’angolo e vedere quello che non ti
aspetti. Percorrere una strada tortuosa, tormen-
tata, poi imboccare un’improvvisa discesa ... Ri-
mani senza fiato ... Ti vedi circondato da un
paesaggio che non sai definire ... Prima il blu en-
tra timidamente nel raggio del tuo sguardo. Poi,
senza che tu te ne accorga, penetra con più for-
za ... E mentre ti guardi intorno attonito, ecco

che arriva San Vito lo Capo”, così racconta il suo
arrivo in paese il giornalista televisivo Puccio
Corona, che descrivendo il mare, cui si arriva at-
traverso una spiaggia “di borotalco”, grida al mi-
racolo: “Come mai non ci sono raffinerie, come
mai la costa è rimasta così selvaggia, così intatta?”.
In effetti negli scorsi anni ’70 proprio una raffi-
neria sarebbe dovuta sorgere sulla costa di Ma-
cari, ma il progetto fortunatamente non andò in
porto.

Consigliare un particolare tratto di spiaggia
ai bagnanti è impossibile, l’uno vale l’altro, e tutti
sono incantevoli. Il fondale marino degrada dol-
cemente verso il largo, e le correnti non lambi-
scono questa zona, che dunque è particolar-
mente indicata anche per chi non è nuotatore
provetto, e per i più piccoli. 

Chi invece preferisce gli scogli alla sabbia, ha
solo l’imbarazzo della scelta: a levante come a
ponente le possibilità di fare meravigliosi bagni e
di godere nel contempo di un paesaggio splen-
dido sono innumerevoli.

Le due coste sono completamente diverse
l’una dall’altra. Ad est troviamo le rocce alte che
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il paese
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cadono a picco sul mare, quasi ovunque però
accessibili anche per chi non disponga di una
barca: il golfo del Secco, lo splendido “Firriato”
dove fino ad una trentina di anni addietro viveva
la Foca monaco (c’è una grotta chiamata “del
Bue Marino” proprio perché abitata da una fa-
miglia di questi mammiferi acquatici), i faraglioni
e il “lago di Venere” sulla punta opposta alla ton-
nara, il golfo di Cala ‘Mpisu, e poi l’irripetibile co-
sta della riserva naturale dello Zingaro.

Ad ovest la costa è più bassa e gli scogli ap-
puntiti, ma con un poco di prudenza si arriva
tranquillamente a mare. Cala Rossa e Cala Man-
cina sono altrettante piccole baie da non trala-
sciare, e poi a seguire la meravigliosa “Isulidda”,
uno scoglio diviso dalla terraferma da pochi
metri di mare, le insenature e la spiaggia sabbio-
sa di Macari, le “calette” acciottolate di Cofano.
Anche qui viveva la Foca monaco, e un toponi-
mo sta ad indicare la grotta sul bagnasciuga do-
ve vivevano alcuni esemplari.
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CALAZZA
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il Cous cous

Un’altra meraviglia si è aggiunta ai doni
della natura e della storia. È il Cous

Cous, pietanza mediterranea per eccellenza, che
qui a San Vito lo Capo ha trovato la sua subli-
mazione: non più e non solo squisita pietanza
che gli arabi importarono dal Maghreb quando
poco prima dell’anno Mille invasero la Sicilia, ma
piatto ricco di storia e mito, caleidoscopio di
culture diverse, richiamo turistico e alfiere della
gastronomia locale, signore indiscusso della ta-
vola. A San Vito questa leccornia tradizionale è
divenuto il piatto della pace, in grado di far se-
dere attorno allo stesso tavolo israeliani e pale-
stinesi, cristiani e musulmani, bianchi e neri, sen-
za divisioni né tensioni di alcun tipo.

Qui da sempre si prepara un eccezionale
cous cous insaporito dalla straordinaria zuppa
cucinata col pesce catturato nel mare pulito e
pescoso, variante siciliana del piatto che in nord
Africa si accompagna alla carne. Dalle tavole
delle famiglie la prelibata pietanza è approdata

nelle sale dei ristoranti, che col tempo sono di-
venuti una sorta di santuario gastronomico in
grado di richiamare buongustai da ogni dove. La
fama del cous cous sanvitese ha fatto scattare
quella molla che in breve si sarebbe dimostrata
una mossa vincente: perché non fare del cous
cous un “evento” in grado di portare a San Vito
i turisti anche fuori stagione?

L’idea si è dimostrata quella giusta, e dal
1998 l’ultima settimana del mese di settembre è
dedicata alla manifestazione che oggi assieme al-
la spiaggia e al mare fanno di San Vito lo Capo
una delle mete più ambite del turismo, italiano e
non solo: il “Cous Cous Fest”, organizzato dal
Comune e dalla Pro Loco.

Sette giorni di festa all’insegna della gastro-
nomia, della musica etnica, dell’antropologia, del-
la cultura del cibo a ribadire il ruolo che questa
pietanza ha nei rapporti fra i popoli del Medi-
terraneo, della promozione dei prodotti tipici
locali. Migliaia di persone ogni anno affollano gli
stand che occupano tutto il centro del paese,
dove gli chef delle nazioni che dalla semola rie-
scono a trarre questa prelibatezza gastronomica
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distribuiscono piatti dai mille colori e dove il
cous cous viene cucinato in cento maniere con
infiniti ingredienti. 

Ci sono il cous cous sanvitese e quello di
Pantelleria, quello insaporito dalla carne e quello
dal pesce, il cous cous con le lumache e quello
con le verdure, quello carioca che viene dal Bra-
sile e quello marsigliese che odora di bouillebas.

C’è anche una gara per lo chef che cucina il
miglior cous cous, e attorno ai fornelli si sfidano
i migliori cuochi locali, sardi, francesi, senegalesi,
israeliani, palestinesi, marocchini, tunisini, ivoriani,
algerini, brasiliani. Ogni anno c’è un vincitore uf-
ficiale premiato da una giuria internazionale e
qualificata, ma in realtà a vincere è sempre il
paese di San Vito, i suoi ospiti, lo spirito di fratel-
lanza che ispira la manifestazione e ne ha fatto
un appuntamento ecumenico all’insegna della
cultura e della pace.

Per sette giorni il paese vive una seconda
estate, quando altrove invece è già autunno: le
stradine linde e bianche si animano fino a notte
tarda, migliaia di persone si godono questo
scampolo di estate gustando il cous cous multi-

colore annaffiato dall’ottimo vino siciliano che
ormai in cantina ha pochi rivali; ci sono mille fe-
ste nella festa, laboratori del gusto, seminari, ta-
vole rotonde, degustazioni e “cantieri” gastrono-
mici aperti dove tutti possono imparare a pre-
parare – “incocciare” – la favolosa pietanza della
pace. Bisogna venire a San Vito l’ultima settima-
na di settembre per capire davvero cos’è il
Cous Cous Fest.
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Il faro

I l faro è uno dei simboli di San Vito, assie-
me al Santuario e alla spiaggia. Di notte la

sua luce arriva fino a oltre venti miglia marine, e
per questo è uno dei più importanti della Sicilia;
una luce rossa segnala la secca rocciosa che dal-
la costa si estende per un paio di miglia in dire-
zione nord. La sua presenza nei secoli passati
avrebbe evitato decine di naufragi sulle rocce
appuntite contro cui si sono frantumate navi ro-
mane, fenicie, arabe, normanne. Una passeggiata
fin sotto l’altissima torre - 43 metri sul livello de
mare - regala emozioni fortissime, e la notte è
bellissimo seguire il fascio di luce bianca sciabo-
lare in senso orario disegnando merletti sui
monti dell’entroterra e lanciando candidi mes-
saggi verso il mare aperto.

La costruzione di questo faro iniziò nel 1854
e fu completata cinque anni dopo; la realizzazio-
ne costò 60.231 lire per le opere edili, 31.000 li-
re per la lanterna poligonale “Lapaut” e
l’impianto illuminante, 142 lire per gli arredi.

I guardiani addetti alla vigilanza erano due, per i
quali nel 1887 era previsto uno stipendio annuo
di 1.350 lire compreso il lavoro straordinario. In
principio la luce bianca era fissa, mentre quella
rossa indicante il pericolo era “a splendori”; il
combustibile impiegato per il funzionamento
era l’olio vegetale, che nel 1887 venne sostituito
dal petrolio (già allora la portata era di 18,5 mi-
glia per il faro, e 14 miglia per la luce rossa); dal
1919 la luce fu irradiata da una sorgente lumi-
nosa a incandescenza a vapori di petrolio, e as-
sunse la caratteristica di luce a lampi bianchi con
portata luminosa di 29 miglia e geografica di 18
miglia; nel 1938 la sorgente luminosa venne ali-
mentata dall’energia elettrica; nel 1964 la Marina
Militare tramite i suoi uffici tecnici sostituì
l’antiquata ottica con una nuova lanterna cilin-
drica del diametro di tre metri, con ottica rotan-
te da 375 mm., e per sorgente luminosa una
lampada alogena da 1000 watt. Con le nuove
attrezzature il faro ha una portata luminosa di
26,5 miglia, e geografica di 18,2 miglia. Le coor-
dinate del faro sono: latitudine 38° 11’ 18’’ nord
- longitudine 12° 44’ 00’’ est.
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Il porto

I l porto di San Vito lo Capo è uno dei più
sicuri dell’intera Sicilia. Già la sua posizio-

ne, all’interno di un golfo chiuso a ponente dalla
punta del faro ed a levante dalla punta di Solan-
to, con due estese secche rocciose che frango-
no i marosi, è una garanzia, e bene lo sapevano
romani, fenici, arabi, normanni, spagnoli, che qui
venivano a calare le ancore per sfuggire alle
tempeste. La costruzione di due moli, a ponente
e a levante, entrambi forniti di banchine, ha fat-
to il resto. Da quando il molo principale (quello
di ponente o di “sopraflutto”) è stato allungato
fino a circa 400 metri, non c’è maltempo che
possa impensierire chi tiene la barca a San Vito.

Nello specchio d’acqua portuale (oltre 72mi-
la metri quadrati di mare cristallino) sono stati
realizzati quattro pontili galleggianti in grado di
ospitare quasi 500 barche, ed i fondali profondi
fino a sei metri consentono l’attracco anche agli
yachts più grossi. Per i diportisti ed i pescatori
c’è la possibilità di fare comodamente riforni-

mento di carburante in banchina, mentre nei
pontili privati sono assicurati vigilanza, luce e ac-
qua; alcuni diving e una scuola di vela e surf of-
frono immersioni sugli splendidi fondali ricchi di
pesci e reperti, e divertenti navigazioni costiere
col vento in poppa.

Alle banchine dei due moli ormeggia la nu-
merosa flotta peschereccia di San Vito, ma un
piccolo spazio per motoscafi e barche a vela
che non trovano posto dai “privati” c’è sempre,
e l’affettuosa ospitalità dei pescatori sanvitesi è
uno dei tanti regali che questa terra offre ai tu-
risti. La tipologia delle imbarcazioni da pesca è
quella tradizionale della Sicilia occidentale, con i
“gozzi” a motore per le operazioni sottocosta, e
motopescherecci di piccolo e medio tonnellag-
gio per lo strascico (“paranza”) e la circuizione
del pesce azzurro (“cianciolo”).

Il porto è completamente ridossato dai venti
di tramontana e maestrale; grecale e libeccio
non provocano difficoltà; lo scirocco è fastidioso
solo per le barche ormeggiate nel primo tratto
del molo di ponente; il “greco e levante” e più
ancora lo “scirocco e levante” possono creare
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qualche problema in inverno in caso di vento
molto forte, ma si tratta di condizioni molto ra-
re e comunque basta rinforzare gli ormeggi e
mettere qualche parabordo in più per dormire
sonni tranquilli.

Per chi raggiunge San Vito dal mare, le coor-
dinate del porto sono: latitudine 38° 11’ nord,
longitudine 12° 44’ est.
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La pesca

A ncora oggi quello di San Vito lo Capo
è un mare pescoso. Cernie, saraghi,

ricciole, ombrine e dentici sono prede comu-
ni, e non solo per i bravissimi pescatori locali;
subacquei e pescatori di superficie qui hanno
la possibilità di realizzare i carnieri più ricchi, e
anche chi non è pescatore ma apprezza il
buon pesce sulla tavola, a San Vito avrà di ché
deliziarsi. 

La numerosa flotta peschereccia locale si
dedica alla piccola pesca costiera, usando le reti
fisse da posta (“tremaglie”), i “conzi” (palangari),
la “paranza” o rete a strascico, il “cianciolo” o
rete da circuizione, le “nasse”, lo specchio e la
fiocina sui fondali più bassi, la tradizionale lenza
per la pesca a fondo e la traina. La mattina al
porto direttamente sulle barche appena rien-
trate si possono acquistare saraghi, ricciole, cer-
nie, aragoste, ritondi, salpe, occhiate, spigole, to-
tani e polpi ancora vivi. Una vera gioia per gli
occhi e il palato.

La ricchezza dei fondali sanvitesi e la straor-
dinarietà delle prede sono state celebrate dallo
scrittore Antonino Mongitore già nella prima
metà del 1700: “Nel Capo di S. Vito – scrive ne
La Sicilia ricercata nelle cose più memorabili – fu
preso da’ pescadori un polpo di non mai vista
grandezza poicché fu di peso rotoli ottanta e nello
stesso luogo nel 1630 fu predato un pesce di spe-
zie sconosciuta, e di smisurata corporatura ...”; il
lettore pensi che un rotolo equivale a 800
grammi, dunque 80 rotoli stavano a indicare un
polpo di circa 64 chilogrammi …

Gli appassionati della lenza hanno un’ampia
gamma di scelta: chi non possiede una barca, di
notte può insidiare le mormore (“aiole” le chia-
mano qui, e sono pesci che sul piatto quanto a
bontà nulla hanno da invidiare a saraghi e spigo-
le) dalle banchine dei moli, o con una buona
canna da lancio direttamente dalla spiaggia. In
caso di mare agitato e acqua torbida di giorno
si possono catturare cefali ed occhiate, usando
canne lunghe e sensibili; i posti migliori sono an-
cora una volta le banchine esterne dei moli, e le
punte rocciose dove il mare frange creando
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tonni tra le reti della tonnara

mulinelli e concentrazione di cibo per i pesci.
Per chi possiede un’imbarcazione due sono i si-
stemi di pesca maggiormente praticati, e più di-
vertenti perché assicurano buoni carnieri e ore
liete: la traina e la pesca dei totani, cefalopodi si-
mili ai calamari ma dal sapore più forte (molti
buongustai li preferiscono ai parenti più famosi).

La traina si pratica di giorno: dalla barca in
cammino quasi al minimo della velocità si calano
lunghe lenze alla cui estremità esche naturali
(calamari, piccoli pesci) o artificiali (piume, pe-
sciolini finti, polpi di gomma, cucchiaini di metal-
lo e così via) ingannano i pesci predatori che
credono di aver trovato il pasto e invece finisco-
no presi all’amo. I più bravi possono dedicarsi
alla traina di ricciole e dentici, passando e ripas-
sando sulle orlate delle tante “secche” che co-
stellano questi fondali; non è una pesca facile,
ma le prede valgono sempre una fotografia (le
ricciole spesso pesano oltre 15 chili, i dentici
hanno un peso medio di tre/ cinque chilogram-
mi, ed a volte capita anche di catturare specie
più rare come il “luccio di mare”, o financo pe-
scispada che al largo della costa sono di casa).

C’è poi un altro tipo di traina, che va bene
anche per i non esperti e che nel periodo set-
tembre - novembre assicura divertimento, sor-
prese, ed ottimi piatti di pesce prelibato. Si trat-
ta della traina ai “caponi” ed ai tonnetti, pesci az-
zurri che nei mesi autunnali compiono la loro
migrazione passando al largo delle coste sicilia-
ne: il mare fuori Capo San Vito sembra essere
una delle zone migliori per questo genere di pe-
sca, largamente praticato anche dai pescatori
professionisti, che però usano una particolare
rete da circuizione.

L’esperienza ha insegnato che sia i caponi
(lampughe) che i tonnetti (il peso medio a metà
stagione di pesca si aggira sul chilogrammo, ma
gli esemplari maggiori possono arrivare ai due -
tre chili) nelle loro migrazioni si fermano sotto
qualunque oggetto galleggi e faccia ombra, così i
pescatori hanno imparato a fermare i branchi
(sempre numerosi, anche migliaia di esemplari)
ancorando al fondale profondo fino a mille me-
tri lunghi rami di palma tenuti in superficie da
galleggianti; quando si passa con la barca accan-
to a queste trappole d’ombra - “cannizzi” li chia-
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mano - i pesci si gettano sulle esche. Per cattu-
rare l’intero branco i professionisti dopo aver
preso con la traina un pesce lo trascinano lonta-
no dal “cannizzo” (gli altri pesci seguono il mal-
capitato) e poi accerchiano l’intero tratto di ma-
re con la rete da circuizione; i pescatori “dilet-
tanti” si contentano di catturare alla traina pochi
caponi e tonnetti prima che il branco si disper-
da. Questo tipo di pesca si pratica a notevole
distanza dalla costa, da tre a venti/ trenta miglia.

L’altro tipo di pesca è quello ai totani, che si
pratica di notte, preferibilmente quando non c’è
la luna. Dalla barca ferma, trasportata dalla cor-
rente, su fondali mai inferiori ai 50 /60 metri si
cala una lunga lenza alla cui estremità al posto
dell’esca c’è la cosiddetta “totanara”, un cilindro
metallico (una volta era di piombo) con una co-
rona di ami appuntiti, dotato di una luce inter-
mittente alimentata da piccole pile (prima della
scoperta di questo stratagemma si dipingeva la
totanara con vernice fosforescente): nelle
profondità marine il totano, animale che di not-
te va a caccia di piccoli pesci, scambia la luce ar-
tificiale per la scia di una preda in fuga, e affer-

randosi all’attrezzo viene catturato dagli ami.
Una volta in padella - o in umido al tegame, o
ancora al forno - il totano saprà farsi apprezzare
per il sapore vigoroso che si accompagna anche
ai risotti. In piena estate il mare di notte diventa
una sorta di cittadella, con le mille luci delle bar-
che grandi e piccole che danno la caccia al pa-
rente povero - ma più saporito - del calamaro.

La pesca col bolentino (o con canna e muli-
nello) dalla barca assicura ancora ricchi carnieri
di viole (“donzelle”) e serranie, con la sorpresa
sempre possibile di luvari (“pagelli”) e piccoli
dentici, tutti pesci di piccola taglia eccellenti per
la frittura. Per il posto, basta allontanarsi un po-
co dalla costa: i risultati sono simili ovunque.

Per quanto riguarda la pesca subacquea, le
secche di Cala Mancina e di Levante sono buo-
ni posti per la ricerca di cernie, saraghi e om-
brine; gli apneisti possono misurarsi inoltre con
le impetuose correnti della secca del Faro, dove
a profondità intorno ai venti metri in primave-
ra, autunno ed inverno si possono catturare
grossi saraghi e maestose ombrine, e anche
qualche cernia.
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I sub più esperti, quelli in grado di immergersi
in apnea fino a 30 metri, possono insidiare le
grosse e smaliziate cernie che vivono nelle enor-
mi grotte sottomarine delle due secche che si
innalzano dai fondali del golfo del Secco; in inver-
no e quando il mare è agitato, si possono realiz-
zare buoni carnieri di spigole pescando sottoco-
sta, in pochi centimetri d’acqua: Cala Mancina e
la punta del Faro sono i posti migliori.

Molto bello è anche il fondale della parte est
del golfo del Secco, che viene chiamata “Cater-
ratto”, dove immensi faraglioni si immergono in
un’acqua limpida dal colore intenso. 

Questi grossi scogli staccatisi dalla costa
sott’acqua si trasformano in labirinti di grotte,
canaloni, archi rocciosi, bellissimi da vedere e
ricchi di pesce, che ha la possibilità di nascon-
dersi nei profondi anfratti del fondale. 

Proprio sulla punta del Caterratto uno
straordinario gioco di faraglioni racchiude uno
specchio di mare al quale non si poteva che da-
re il nome di “Lago di Venere”: è possibile acce-
dervi con imbarcazioni di modeste dimensioni, e
vale la pena effettuare un’immersione su questo

fondale dove i giochi di luce creati dai passaggi
sottomarini sono uno spettacolo eccezionale.

Attenzione particolare merita anche la costa
di Macari, dove i fondali alternano zone rocciose
e sabbiose.

Ma il mare di San Vito, così ricco di pesce, non
è consigliato solo ai subacquei armati di fucile.

Chi ama le emozioni può immergersi su due
aerei abbattuti nel corso della seconda guerra
mondiale: entrambi giacciono sui fondali del
golfo di Macari, semiaffondati nel fango, uno a
49 metri di profondità, l’altro a 63 metri. Il pri-
mo è un grosso trimotore di cui i pescatori più
anziani ricordano la caduta; i piloti - raccontano
i testimoni - vennero salvati dalle barche locali. Il
piano di coda dell’aereo si è spezzato nell’im-
patto col mare, e oggi il relitto si presenta rico-
perto da brandelli di rete con i motori delle ali
piegati verso l’alto. L’aereo è affondato proprio
davanti alla spiaggia sabbiosa di Macari.

L’altro relitto è quello di una piccolo “caccia”
affondato al largo dello scoglio Scialandro: in
questo caso vista la profondità superiore ai 60
metri l’immersione è riservata ai professionisti.



mattanza
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Per ritrovare i due relitti è necessario contat-
tare i pescatori locali, che ne conoscono la posi-
zione per averci perduto le reti, impossibili da ri-
tirare in superficie sane dopo l’abbraccio con le
lamiere.

Le profonde orlate che corrono parallele alla
costa, o disegnano i contorni delle secche, sono
ottimi posti per la fotografia subacquea: l’acqua
è sempre limpidissima, e gli scogli sono ricoperti
da una lussureggiante vita vegetale e animale.
Quasi al centro del golfo del Secco, inoltre, su
un fondale di 50 metri giace la “nave dei Cora-
ni”, il mercantile arabo “Kent” incendiatosi al lar-
go di Trapani e inabissatosi qui. Nelle sue stive
c’erano libri sacri dell’Islam (da cui il nome).
Un’immersione sul relitto può essere affascinan-
te, ma la profondità e le lamiere arrugginite
consigliano prudenza.

Chi non è subacqueo esperto, può comun-
que divertirsi a raccogliere i gustosissimi ricci di
mare ed a pescare polpi a bassa profondità, pra-
ticamente lungo tutta la costa di cui ci interes-
siamo.

Un cenno a parte merita un altro “prodotto”

di questo mare generoso, il più prezioso dei
suoi doni: il corallo. Già nel 1300 il corallo di
San Vito lo Capo era famoso per la sua bellezza
in tutto il Mediterraneo, e ritenuto della miglio-
re qualità. Sugli scogli di Cala Mancina e del “Ta-
glio Spada” (un precipizio sottomarino ad un
miglio e mezzo dalla riva) il meraviglioso Coral-
lium rubrum, l’oro rosso del nostro mare, vive
ancora, ed è possibile acquistarne qualche bel
ramo finito per caso fra le reti dei pescatori. 
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Il santuario dei 
delfini

Chi ha la fortuna di potere uscire al largo
del Capo San Vito in barca avrà le più

belle sorprese. Non c’è bisogno di allontanarsi
molto per incontrare già i primi branchi di delfi-
ni (Stenella striata - Stenella coeruleoalba - e
Delfino comune - Delphinus delphis) e di grampi
(Grampus griseus), intere famiglie di splendidi
mammiferi marini che sembrano abitare stabil-
mente in questo tratto di mare. In autunno,
quando il traffico dei diportisti è diminuito, è fa-
cile incontrarli già ad un miglio dalla costa: guar-
di all’orizzonte, e vedi chiaramente le pinne dor-
sali che fendono il mare, una, dieci, cento, spesso
migliaia. Sia che si tratti di delfini, sia che
l’incontro avvenga con i grampi, ogni volta è
un’emozione grandissima. In media nel periodo
buono (dall’autunno alla primavera) i “contatti”
si ripetono almeno sei, sette volte ogni dieci
uscite, una percentuale altissima. I grandi pesci
(ma è giusto chiamarli così?) si lasciano avvicina-

re tranquillamente dalla barca, e spesso vengo-
no a nuotare proprio accanto alla prua, appena
qualche centimetro di lato o davanti; gli esem-
plari più giovani e giocherelloni di delfino intrec-
ciano la rotta dell’imbarcazione, passano da de-
stra a sinistra sotto la chiglia, a volte compiono
balzi spettacolari a pochi metri dallo scafo. I
grampi invece nuotano più lenti, non saltano
fuori dall’acqua, ma con un poco di coraggio
(sono del tutto inoffensivi) si può provare a tuf-
farsi in acqua in mezzo a loro per fotografarli.

Ci sono giornate in cui i delfini sembrano im-
pazziti di allegria: saltano altissimi fuori dall’ac-
qua, si mettono in verticale tenendo immersa
solo la coda e spingendosi con questa “cammi-
nano” per decine di metri prima di rituffarsi nel
loro elemento. Per tutti c’è la possibilità di rea-
lizzare splendide fotografie. Al largo di San Vito
è possibile anche incontrare numerose tartaru-
ghe marine (Caretta caretta) che nuotano pigra-
mente in superficie e si lasciano avvicinare e fo-
tografare senza problemi.

Queste presenze nei mari sanvitesi potreb-
bero offrire nuove possibilità al turismo naturali-
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stico: perché non creare anche qui un “Santua-
rio” dei cetacei come è avvenuto al largo della
Liguria? La osservazione e lo studio dei mammi-
feri marini che vivono al largo del Capo non in-
ciderebbe sull’attività dei pescatori, che operano
sui fondali vicini alla costa, e che comunque nei
delfini e nei grampi non hanno né dei nemici né
degli avversari: la loro presenza infatti non li di-
sturba nemmeno nel periodo della pesca ai “ca-
poni” quando le barche si spingono molte mi-
glia al largo, e del resto i “cannizzi” calati per
bloccare la migrazione di quei pesci argentei
non sono una minaccia per i nostri amici ceta-
cei. L’idea è lanciata, speriamo che si possa pas-
sare alla sua concretizzazione.
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La tonnara

A levante del paese, passata la punta di
Solanto, si apre il golfo del Secco, uno

dei posti più belli di questo territorio. Un nobi-
le e antico edificio sta a ricordare che qui esi-
steva una delle più rinomate tonnare dell’isola,
detta “del Secco” o “del Sevo”. Le sue reti veni-
vano calate a pochi metri dalla riva, eppure
l’impianto di pesca al tonno era tra i più famosi:
catturava i grossi pesci pelagici che in primavera
percorrevano le acque del golfo di Castellam-
mare nella loro corsa per la riproduzione. I
tonni provenivano da levante, costeggiavano le
rocce dello Zingaro, passavano sotto la torre
‘Mpisu, si gettavano sui banchi di sgombri di cui
era ricco il golfo del Secco, poi seguivano la co-
sta verso ponente, e finivano nella trappola
preparata per loro. 

Le reti ormai non vengono calate più dal
1969, quando l’ultimo Rais volle cambiare la zo-
na di pesca e le portò sui fondali sabbiosi da-
vanti alla spiaggia, proprio dove nel 1500 veniva

calata la primitiva tonnara “di Santo Vito”, pro-
tetta dal “Torrazzo” oggi restaurato. Quell’anno
non fu catturato nemmeno un pesce, ma anco-
ra oggi dalla primavera all’autunno è facile vede-
re i tonni nuotare allegramente a fior d’acqua
nel golfo del Secco, segno che quei grossi pesci
- una volta ricchezza per intere popolazioni -
non hanno disertato del tutto questi mari.

L’attività nella tonnara del Secco ci è stata
raccontata da Luigi Flores, il pescatore sanvitese
che è arrivato più in alto nella gerarchia dei
“tonnaroti” avendo rivestito la prestigiosa carica
di sottorais (vice capo); Flores è scomparso nel
2002 all’età di 86 anni, e di lui resta questo bel
ricordo.

“Questa era una tonnara più piccola rispetto
alle altre siciliane, aveva tre camere e la camera
della morte. Era molto profonda, 75 metri, e ve-
niva calata proprio vicina a terra, i cavi erano at-
taccati agli scogli. Ogni anno si prendevano due-
cento, duecentoquaranta tonni, grossi e piccoli
immischiati; pescispada se ne prendevano pure,
settanta - ottanta chili ognuno, e anche ‘bbisi, al-
cuni anni se ne catturavano fino a quarantamila.
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Anche i pescicani entravano fra le reti, una volta
uno squalo bistino che era più di 20 quintali en-
trò fra le reti e le ruppe tutte. Le reti erano fat-
te di vegetali, la ddisa, ogni anno si facevano
nuove, le facevano le donne di San Vito lì davan-
ti al palazzotto del Secco, c’era pure mia moglie.
La gente dormiva nella tonnara, i tonnaroti si
portavano la famiglia, la sera accendevamo i fa-
nali e con quella luce ci preparavamo il mangia-
re. La ciurma era di quarantacinque uomini, ve-
nivano da Castellammare, Santo Vito, Sferraca-
vallo; il tonno si cuoceva lì, c’era lo stabilimento
di scapece, c’erano uomini e donne che lavora-
vano, i tonni che non si cuocevano si portavano
a Palermo con i pescherecci. Ogni mattina non
lo sapevamo cosa c’era in tonnara, c’erano oltre
70 metri di fondo, non si vedeva niente. Allora
su una barca ci mettevamo tre guardiani, io ero
capoguardia, uno l’avevo a destra e uno a sini-
stra, io stavo in mezzo, calavamo le lenze e
quando i tonni passavano toccavano la lenza e
noi facevamo chiudere le porte di rete, ma non
era facile rinchiuderli, perché c’erano settanta
metri di profondità e prima che la porta veniva

a galla i tonni alle volte ritornavano indietro. Nei
tempi miei mi ricordo di una mattanza di 154
tonni, tutti a 250 - 300 chili, tonni bellissimi; soli-
tamente però facevamo mattanza anche di po-
chi tonni, alle volte appena tre o quattro, appe-
na arrivavano tiravamo le reti”.

Nel volume Le tonnare Italiane a cura di Sara
De Cristofaro (1970), il ricordo delle mattanze
sanvitesi è ancora vivo: “Le teste di ponente del-
la Camera della Morte sono legate agli scogli
della costa, e dalla terrazza del fabbricato della
tonnara, assai bello, grande e posto in deliziosa
località turistica, possono seguirsi come se si
fosse sul posto le operazioni di pesca e le mat-
tanze. È una tonnara che ha avuto nel tempo al-
ti e bassi notevoli. Negli ultimi decenni ha potu-
to continuare a calare poiché, anche se cattura-
va pochi pesci, essi erano bastevoli a sostenere
le spese ridottissime cui i gestori andavano in-
contro. Nel ’69 è stata spostata nel vicino gol-
fetto di San Vito lo Capo ... ha avuto un esordio
negativo ma si ritiene che operazioni di calo
condotte con più oculatezza avrebbero portato
a risultati migliori”.
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tonnara del secco
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tonnara di scopello
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I tonnaroti più vecchi ricordano ancora le
strofe di un canto che si intonava tanti anni fa:
“.... Santo Vito calava ‘nta la rina /che nnotte e
gghiorno fa le carvacate/ Desidera ‘na fetta di tun-
nina/ pi ddarla a mangiari a li malati... “, (... San Vi-
to calava [le reti] sulla sabbia, che notte e giorno si
sposta. Desidera una fetta di tonnina [la parte mi-
gliore del pesce, la meno grassa], per darla a man-
giare ai malati ...).

A terra la tonnara disponeva di un bellissimo
impianto, dove si conservavano le reti e le bar-
che, e veniva anche lavorato il pesce. 

Le prime notizie ufficiali della tonnara di San
Vito risalgono al 1412, quando il Re Ferdinando
concesse ad Andrea Badalucco il permesso di
esercitare la pesca del tonno nel mare di San Vi-
to, allora ricadente nel territorio di Monte San
Giuliano. Il “privilegio” venne confermato nel
1474 da Re Giovanni; nel 1638 l’impianto passò
in proprietà al Monastero di Santa Rosalia in Pa-
lermo, che quasi duecento anni dopo - nel 1801
- lo concesse in enfiteusi a Baldassare Naselli. In
seguito la tonnara transitò nel demanio statale,
ed infine pervenne ai castellammaresi Plaja e Fo-

derà (intorno al 1930). La prima “concessione”
non riguardava, però, quella che sarebbe divenu-
ta la Tonnara del Sevo, ma l’originaria tonnara di
San Vito che ancora nel XVI secolo veniva calata
dove ora sorge il porto peschereccio, protetta
dal Torrazzo (oggi restaurato), come attesta la
relazione dell’architetto Tiburzio Spannocchi che
prima del Camilliani studiò le difese costiere per
conto del Vicerè di Sicilia.

Di questa tonnara hanno scritto alla fine del
1700 il Marchese di Villabianca: “Sevo, Tonnara
che mette sue reti ne’ mari del capo di S. Vito e
nella cala appellata littorale di S. Giuliano. Col
nome pure di Sicca si chiama questa tonnara,
ma volgarmente conoscesi sotto quello di ton-
nara di San Vito lo Sicco ...”, e nel 1889 la Com-
missione Reale incaricata di censire gli impianti
di pesca diceva che “... Sebbene disti poco dalla
costa trovasi in mare profondo da 60 a 70 me-
tri, per di più è molto esposta alle correnti ed
alle visite moleste dei pescicani ...”.

Ma nel mare di San Vito non era questa del
Sevo l’unica tonnara esistente: sia a ponente che
a levante altri due impianti di rete realizzata a
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mano con la ‘ddisa (Ampelodesmo) qui abbon-
dante nei campi incolti, aspettavano la passa dei
tonni a primavera: ad est veniva calata la “Ton-
narella dell’Uzzo” collegata alla antica tonnara di
Scopello (quest’ultima nel territorio di Castel-
lammare del Golfo); a ponente c’era la Tonnara
di Cofano, le cui reti venivano calate all’ombra
del monte omonimo, tra la costa e lo scoglio
dello Scialandro che ancora oggi nei suoi fondali
conserva interessanti reperti archeologici.

Pochi forse sanno che le tonnare di San Vito
e di Cofano hanno una storia ben più remota di
quella “ufficiale” che risale a non più di sei - set-
tecento anni addietro: a pochi metri dall’edificio
della tonnara del Sevo e ad un tiro di schioppo
dalla torre di Cofano che nel 1700 proteggeva i
pescatori dai corsari, si possono ancora oggi
ammirare i resti di antichissimi impianti di lavo-
razione del pesce, che risalgono al IV secolo pri-
ma di Cristo. Se qui si lavorava il pesce - anche
tonni - certamente questo era il luogo in cui lo
stesso pesce veniva catturato. I moderni tonna-
roti non hanno inventato nulla, i posti della pe-
sca sono sempre gli stessi, da migliaia di anni. 



la spiaggia di san vito
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L’archeologia

I niziamo con le “vasche” per la lavorazione
del pesce, di cui oggi restano tracce ben

visibili: si tratta di veri e propri stabilimenti per la
lavorazione del pesce, realizzati in cocciopesto e
“in elevato”, con una canaletta di scolo per lo
scarico delle acque della lavorazione a mare,
ben visibili a nord dell’attuale edificio della ton-
nara del Secco. Secondo l’archeologo Gianfran-
co Purpura, che ha individuato numerosi altri
“stabilimenti” lungo le coste siciliane, questo im-
pianto è stato utilizzato almeno fino al quarto
secolo dopo Cristo, come testimoniano i nume-
rosi frammenti di anfore rinvenuti a terra e sui
fondali della zona; anfore romane, greco italiche,
spagnole, puniche, a riprova che il prodotto del-
lo stabilimento - garum soprattutto, una salsa
derivante dalla macerazione del pesce - veniva
acquistato da marinai provenienti da tutto il
Mediterraneo. Tra i pesci sfruttati per la produ-
zione del garum un posto di rilievo spettava
proprio ai tonni.

Lo stabilimento per la lavorazione del pesce
di San Vito venne scoperto nel 1982, contestual-
mente a quello di Cala Minnola a Levanzo (qui
le vasche però sono interrate, mentre nel Secco
sono soprelevate rispetto al terreno); successiva-
mente vennero individuati altri siti per la produ-
zione del garum a Isola delle Femmine, Trabia e
Solunto nel palermitano, San Nicola a Favignana,
Porto Palo nel siracusano, e finalmente anche
sotto il monte Cofano, sei miglia circa a ponente
rispetto a San Vito, nello stesso luogo dove veni-
va calata la omonima tonnara. I frammenti di
anfore rinvenuti nei pressi dello stabilimento di
Cofano sono databili dal V secolo a.C. al II seco-
lo dopo Cristo; sui fondali antistanti le vasche so-
no disseminati diversi reperti archeologici.

Tutto il mare attorno al capo San Vito è ric-
chissimo di testimonianze di antichi traffici ma-
rittimi: anfore di diversa età, e soprattutto anco-
re in piombo e in ferro (IV secolo a.C. - V seco-
lo d.C.) che i vascelli del tempo abbandonavano
sul fondo per l’arrivo della flotta nemica, per un
fortunale improvviso, o più semplicemente per-
ché incastrati tra le rocce del fondo. La ricchez-
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za dei reperti è la prova dell’importanza del Ca-
po Egitarso nelle rotte marine mediterranee di
duemila anni addietro.

Due sono i rinvenimenti “ufficiali” per l’ar-
cheologia subacquea sanvitese.

Il relitto arabo normanno (databile intorno
all’anno 1100) affondato su un fondale di circa
25 metri proprio davanti al capo San Vito, stu-
diato, fotografato e recuperato nel 1993 - 94 -
95 per conto della Soprintendenza ai Beni Cul-
turali; un relitto simile è stato trovato, studiato e
recuperato nel 1984 a Marsala.

C’è poi il relitto di un galeone del XVI secolo
(ma forse si tratta di più navi affondate nello
spazio di pochi metri) localizzato dalla Guardia
di Finanza sui fondali sabbiosi proprio a ridosso
della spiaggia, ad una profondità massima di 4
metri; la gran parte dei reperti è ancora coper-
ta dalla sabbia, e una sistematica campagna di ri-
cerca potrebbe restituire alla scienza, agli studio-
si, ma soprattutto alla fruizione dei visitato-
ri/turisti, un patrimonio archeologico importan-
tissimo, in grado di trasformarsi in un grosso ri-
chiamo per il turismo culturale.

Nel 1988 i sommozzatori delle Fiamme Gial-
le recuperarono diversi cannoni, cannoncini (pe-
triere da mascolo), elmi in ferro, fucili, pistole, pal-
le da cannone, una piccola botte in legno piena
di munizioni conservata quasi integra dalla sab-
bia, attrezzi di bordo, pezzi di fasciame, e una
preziosa spada dall’elsa d’oro. 

Questa scoperta archeologica riveste una
grandissima importanza perché si tratta di uno
dei rarissimi casi in cui un rinvenimento subac-
queo trova riscontro nei documenti storici, co-
sicché è possibile datare con buona precisione i
reperti, inquadrando anche il contesto nel quale
avvenne il naufragio.

Nell’inverno del 1526 quindici galeotte sara-
cene approdarono sulla spiaggia di San Vito e i
pirati saccheggiarono la chiesa, ma quando fu il
momento di riprendere il largo una tempesta
affondò alcune navi della flotta, e i pirati rimasti
a terra si rifugiarono all’interno del Torrazzo, do-
ve vennero accerchiati dalla popolazione resi-
dente, e alcuni giorni dopo vennero fatti prigio-
nieri dai soldati cristiani arrivati da Erice. I giurati
ericini inviarono un dispaccio al re di Spagna
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anfora romana II sec. a.c. - recupero di cannoni spagnoli da parte della gdf
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Carlo V, chiedendo di potere vendere i saraceni
quali schiavi per ripagare i danni da questi pro-
vocati alla chiesa e alla torre; nel novembre del-
lo stesso anno arrivò l’autorizzazione del re di
Spagna, e la vendita degli schiavi barbareschi
fruttò la somma di 625 “scudi”. Dell’assalto alla
chiesa di Santo Vito e della successiva cattura
dei pirati parla lo storico siciliano Ottavio Gae-
tano, ed il carteggio fra i giurati ericini ed il re
Carlo V è conservato negli archivi spagnoli, dun-
que non ci sono dubbi sulla veridicità dei fatti,
che hanno avuto clamorosa conferma con il ri-
trovamento sottomarino.

In questo libro i lettori troveranno le imma-
gini esclusive di alcuni dei reperti trovati sui fon-
dali davanti alla spiaggia, realizzati dall’Autore
che nel 1988 fu l’unico giornalista invitato a fo-
tografare le operazioni di recupero.

Dal XV al XVIII secolo il territorio sanvitese
fu ripetutamente oggetto delle scorribande dei
pirati barbareschi, che nelle innumerevoli cale
della costa trovavano facile nascondiglio (da qui
la necessità di dotare il territorio di torri costie-
re che potessero controllare tutti gli anfratti del-

la riva). Le cronache narrano che molti di quei
pirati dopo avere saccheggiato il Santuario an-
darono incontro a sciagure e incidenti (naufragi,
malattie) che li convinsero a tornare indietro e
restituire alla chiesa gli oggetti rubati, per ingra-
ziarsi il Santo Vito adirato per le continue rube-
rie. Nel 1550 anche il tristemente famoso pirata
Dragut approdò a Capo San Vito, ma piuttosto
che sfidare l’ira del Santo preferì donare alla
chiesa un grosso quantitativo di olio, depredato
altrove. 

La scoperta archeologica terrestre più im-
portante dell’intera zona, e certo una delle più
rilevanti in tutta la Sicilia, è senza dubbio la “ci-
viltà” della grotta dell’Uzzo, in piena Riserva Na-
turale dello Zingaro. Questo argomento ci im-
mette nel prossimo capitolo, dedicato alle grot-
te sanvitesi (tante, e quasi tutte ricche di impor-
tanti testimonianze della presenza dell’uomo di
sette - ottomila anni fa). 



panorama di san vito
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Le grotte,
le torri

L a grotta dell’Uzzo si trova proprio nel
mezzo della Riserva dello Zingaro, ad

una sessantina di metri sul livello (attuale) del
mare; studiata per la prima volta nel 1920 dallo
scienziato francese Raymond Vaufrey, a partire
dal 1970 è stata al centro di ripetute campagne
di scavo che hanno messo in luce la grandissima
importanza di questo sito, abitato dall’Homo sa-
piens già nel periodo mesolitico, dieci - ottomila
anni addietro.

Qui gli uomini vivevano, pescavano (sono
stati rinvenuti resti di tonni, cernie, saraghi, mu-
rene), cacciavano, e seppellivano i loro morti.
La parte principale dei rinvenimenti è costituita
da sepolture e arredi funerari; sono state indivi-
duate anche diverse incisioni sulle pareti della
grotta. Le ossa di animali rinvenute tra le selci
(pietre scheggiate per farne armi, coltelli, punte-
ruoli) confermano la presenza nella zona di
cervi e cavalli.

Il territorio di cui ci interessiamo è ricco di
grotte, molte delle quali conservano pitture ru-
pestri e incisioni: il complesso delle Grotte dell’I-
sulidda sotto l’omonima torre, cinque antri in
tre dei quali sono state rinvenute incisioni del
“paleolitico superiore” (da 40 mila a 10 mila an-
ni fa) e disegni raffiguranti cervi; la Grotta dei
Cavalli a Cala Mancina dove nel 1984 sono sta-
te individuate pitture rupestri raffiguranti figure
umane, il sole, una imbarcazione stilizzata; la
Grotta dei Ciaraveddi e quella del Racchio nei
pressi dell’abitato di Macari, dove sono state rin-
venute molte selci; la grotta “delle Zubbie” sul
Piano di Sopra, che si apre sottoterra ed è inte-
ressante da visitare (si estende per qualche cen-
tinaio di metri) anche se non vi sono state effet-
tuate particolari scoperte.

Una visita la meritano anche le tante torri di
cui è disseminato il territorio, alcune delle quali
ottimamente restaurate.

Nei pressi della Grotta dell’Uzzo si trova
l’omonima torre, e poi a seguire andando da le-
vante verso ponente si incontrano: la torre
’Mpisu (o ‘Impisu, impiccato, il cui nome origina-
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rio era Jazzolino), torre ‘Sceri (“Usceri”) appena
dopo la tonnara del Secco, Torrazzo (costruita
forse dai saraceni e poi utilizzata per la guardia
alla primitiva tonnara di Santo Vito), torre Isulid-
da, due torri sotto monte Cofano (Comune di
Custonaci).

Le torri Uzzo, ‘Mpisu, ‘Sceri, Isulidda, quella di
Cofano più a ponente, rientrano nella pianifica-
zione delle torri di avvistamento realizzata nel
1583 dall’architetto fiorentino Camillo Camillia-
ni, incaricato dal Viceré del tempo di organizza-
re le difese costiere dell’isola contro le incursio-
ni dei pirati, e - ad eccezione della prima - han-
no tutte una identica struttura a base quadrata,
con pochi e semplici divisioni interne ed una
capiente cisterna per raccogliere l’acqua piova-
na. Erano tre di regola i militari addetti alla
guardia in ciascuna torre. Le torri Isulidda e Co-
fano sono state restaurate, la torre’Sceri invece
sta cadendo a pezzi; sulla Piana di San Vito il
Camilliani aveva fatto costruire un’altra torre
(“Roccazzo”) distrutta nel 1935 per far posto a
un edificio militare.

La torre che a Cofano sorge sul versante di

levante della costa è più recente delle altre: ven-
ne realizzata intorno al 1700 ed ha una caratte-
ristica par ticolare, le pareti concave per fare
scorrere le palle di cannone sparate dai nemici
che venivano dal mare. Questa torre è abba-
stanza ben conservata.



torrazzo



grotta
dell’uzzo
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Lo Zingaro

F ino ad una cinquantina d’anni addietro
in Sicilia le uniche scope usate dalle

massaie erano quelle realizzate con le foglie
lunghe e strette della palma nana, sfruttata an-
che per farne corde, canestri, nasse per la pe-
sca. E la palma nana è il simbolo di questa Ri-
serva naturale, la prima sor ta in Sicilia sulla
spinta dei movimenti ecologisti e di pochi intel-
lettuali, che riuscirono a bloccare uno dei peg-
giori scempi che l’uomo avrebbe potuto perpe-
trare in questa landa di una bellezza unica. Con
la legge n. 98 del 6 maggio 1981 la Regione Si-
ciliana istituì la Riserva dello Zingaro, salvando
questi splendidi sette chilometri lineari di costa
(e quasi 1.700 ettari di natura incontaminata)
dalla speculazione.

Quella dello Zingaro è stata la prima riserva
naturale istituita in Sicilia; altre undici in seguito
ne verranno riconosciute nella sola provincia di
Trapani. Si tratta di una riserva naturale “orien-
tata”, perché qui l’ambiente non è condannato

alla cristallizzazione, ma dove è possibile viene
favorita la prosecuzione delle attività tradizionali
della zona: la pastorizia, l’agricoltura, l’artigianato
legato ai prodotti locali.

Perché questa zona si chiami “zingaro” non è
dato sapere; di nomadi che hanno vissuto qui
non c’è alcuna notizia nelle fonti storiche, che
invece indicano la presenza di una colonia di
lombardi nel XIII secolo.

Descrivere questo territorio ed i suoi sette
chilometri di costa incontaminata è impossibile:
chi voglia immergersi in una natura senza tem-
po, dove passato e presente si fondono, deve
visitare questa riserva, dove la gariga mediterra-
nea riserva un posto di rilievo alla bellissima
palma nana e i toponimi dei “passi” e delle vet-
te (la più alta arriva a 913 metri) raccontano
secoli di storia e di duro lavoro umano: “Piano
delle mandorle”, “Sughero”, “Acci”, “Piano delle
felle”, Cala del varo”, “Cala ‘ddisa”, solo per ri-
cordarne alcuni.

Allo Zingaro si arriva da San Vito o da Sco-
pello: comunque appena alle porte di questo
paradiso si devono abbandonare auto e moto, la
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riserva si visita solo a piedi. Nulla deve disturba-
re la quarantina di specie di uccelli che qui nidifi-
cano (tra questi l’Aquila del Bonelli, la Poiana, il
Nibbio, il Gheppio) e la fauna endemica, per cui
è precluso l’ingresso anche ai cani. Molte piante
che crescono qui sono rare e caratteristiche del-
la zona; gli alberi che vivono sulle pendici dei ri-
lievi che ricadono nella riserva sono carrubi, oli-
vi, frassini da manna, qualche fusto da sughero, le
piante più frequenti l’euforbia e il lentisco. 

Lo Zingaro è famoso per il suo mare di un
blu intenso, le sue calette silenziose e protette
da rocce a picco dove il falco volteggia alla ri-
cerca di prede, per i suoi fondali limpidi e ricchi
di pesce e grotte sottomarine. Ma non è solo
questo.

Nelle valli e sui monti della riserva si conser-
va un pezzo della storia e della memoria di que-
sta terra: bagli abbandonati, abbeveratoi, grotte
una volta adibite a ripari per uomini e animali,
caseggiati disseminati lungo la costa all’altezza
delle baie dove è possibile approdare con le
barche, edifici di tonnara, stanno a indicare che
qui, un tempo nemmeno troppo lontano, la vita

dalla fine della primavera all’autunno ferveva,
uomini e donne si trasferivano in questa zona
selvaggia e generosa per raccogliere l’uva, le oli-
ve, la ‘ddisa con la quale si costruivano corde e
reti, per calare la tonnarella dell’Uzzo e insidiare
‘bbisi, occhiate e qualche tonno ritardatario; poi,
in autunno inoltrato, i pastori tornavano i soli
abitanti dello Zingaro e ancora oggi nelle mas-
serie e nelle grotte si possono riscontrare le
tracce del loro passaggio, della esistenza di una
civiltà contadina che è pressoché scomparsa.

Ma i pastori non erano i soli frequentatori di
queste montagne inaccessibili; qui trovavano si-
curi nascondigli i briganti, e nella grotta dell’Uz-
zo alla fine degli anni ’40 del secolo scorso di-
morava spesso il bandito Salvatore Giuliano.

Il recupero del “Baglio Cosenza” (una bellissi-
ma masseria abbandonata del tutto intorno al
1950) rientra nei programmi della Riserva: con-
servare in loco le testimonianze della cultura
materiale, e restituire dignità e vita a quella
realtà sociale ed economica. Dell’antico Baglio
restano diverse costruzioni, una delle quali a
due elevazioni.



torre
‘mpisu



contrada zingaro
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La riserva è perfettamente fruibile da tutti,
sol che si abbia voglia di fare una splendida pas-
seggiata. Tre sono i percorsi classici: il primo cor-
re lungo la costa da un limite all’altro della riser-
va (è il più frequentato, e anche il meno impe-
gnativo), e tocca luoghi incantati dove è possibi-
le fare bagni da sogno: Tonnarella dell’Uzzo, Cala
Marinella, Cala Berretta, Cala Ddisa, Cala del Va-
ro, Punta Capreria. Il percorso è lungo sette chi-
lometri, e si può completare in circa due ore.

Il secondo percorso corre a zig zag sul terri-
torio, incrociando la costa e le vette ed è più
impegnativo (ci vogliono almeno tre ore per
completarlo): si parte dalla Tonnarella dell’Uzzo,
e poi piano piano si sale fino a metà montagna:
Rifugio Uzzo, Contrada Marinella, Contrada Su-
ghero, Baglio Cusenza, Canalone, Grotta Mastro
Peppe Siino.

Il terzo percorso è riservato a chi ha buoni
polmoni e gambe salde, ci vogliono sette ore
per completarlo, ma la bellezza dei posti val be-
ne la fatica; chi lo affronta conoscerà i posti più
belli di queste montagne aspre: Baglio Cusenza,
Contrada Sughero, Abbeveratoio, Passo del Lu-

po, Portella Mandria nuova, Pizzo Aquila, Monte
Speziale, Pizzo del Corvo. Chi ci va non li potrà
mai dimenticare.

La Guardia Forestale, che gestisce la riserva,
assicura visite guidate, e la possibilità di bivacca-
re, fermarsi a riposare, dormire, in alcuni edifici
ristrutturati.
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zingaro, spiaggia della capreria
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castelluzzo
E macari

Non solo San Vito lo Capo: nel territorio
ci sono altre due meraviglie che giorno

dopo giorno vengono scoper te, apprezzate,
amate dai turisti. Si tratta di Castelluzzo e Maca-
ri, le due frazioni del Comune principale, due
“presepi” dove la vita scorre serena immersa in
una natura incontaminata e lussureggiante.

La frazione di Castelluzzo, incastonata fra lo
storico ponte del Biro e la Riserva Naturale del
Monte Cofano, è da sempre famosa per i suoi
oliveti che assicurano un olio fragrante, profu-
mato, in grado di regalare sapore a qualunque
pietanza. Il borgo si dipana tutto attorno al lun-
go viale a metà del quale si apre una bella piaz-
za destinata a divenire il centro pulsante della
vita sociale. A levante e ponente del viale alberi
secolari riempiono la campagna, e l’appellativo
di “Valle degli Ulivi” si presta benissimo a conno-
tare questo luogo bellissimo, dove l’impiego del
cavallo per percorrere gli antichi sentieri che at-

traversano la campagna e si arrampicano sulla
montagna ha tracciato la strada per il turismo
ippico, che conta sempre più appassionati.

Diversa ma non meno bella è la frazione di
Macari, l’agglomerato abitativo più piccolo del
territorio. Qui la vita ha ritmi diversi da altrove,
il traffico automobilistico è quasi nullo, la musica
delle discoteche non arriva, non ci sono rumori
e si può sentire il canto degli uccelli che vivono
sugli alberi che attorniano le case. Macari è ap-
pollaiata sotto un’alta rocca e davanti si apre
uno scenario che non ha eguali: il golfo chiuso a
nord dalle falesie di Cala Mancina ed a sud dal-
l’imponente mole del Monte Cofano; da quassù
si godono i tramonti più belli del mondo. La vita
frenetica di San Vito dista appena 4 minuti
d’auto, la piccola spiaggia sabbiosa al centro del
golfo si raggiunge in un attimo, le calette solita-
rie e acciottolate di Cofano sono ad un tiro di
schioppo.
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Scopello

I l marinaio distratto che si trovasse un
giorno all’ancora sotto gli alti faraglioni di

Scopello, potrebbe tranquillamente credere
d’essere arrivato a Capri. Con una differenza:
qui il mare è più limpido e pulito.

Terra Cetaria, chiamarono questa costa i Ro-
mani duemila anni fa, terra che si affacciava su
un mare ricco di enormi pesci: tonni, balene, pe-
scispada, pescicani. Anche qui la storia nasce e si
sviluppa attorno ad un baglio, ad uno stabili-
mento per la lavorazione del pesce, successiva-
mente addirittura si identifica con la tonnara,
che calava le sue reti proprio sotto quei Fara-
glioni che non sono meno belli di altri scogli che
portano lo stesso nome.

Un paese vero e proprio a Scopello non c’è,
e il borgo abitato – in collina – si dipana attorno
ad un antico e bellissimo baglio (masseria); nel
borgo ci sono altri bagli di minori dimensioni,
vecchie casette ristrutturate e piccole botteghe
artigianali. L’insieme di tutte queste strutture

abitative dà l’impressione di vivere davvero in
un paese/presepe dove la tranquillità è la regola
principale di vita.

Scopello è famoso, però, soprattutto per il
mare e le coste, entrambi bellissimi e pienamen-
te fruibili. Qui convergono i naturalisti diretti al-
lo Zingaro provenienti da Palermo, o comunque
dalla parte orientale della provincia trapanese.

La costa di Scopello è quanto di più vario si
possa immaginare: si passa dalla ghiaia della foce
di un torrente ai ciclopici faraglioni contornati
dai fichidindia, alla spiaggia di Guidaloca, ai ciot-
toli di Cala Azzurra. 

Il mare non dimentica alcuna tonalità di az-
zurro, e gli scogli appena staccati dalla riva sono
un invito a raggiungerli a nuoto; i subacquei pos-
sono immergersi sul relitto della nave militare
“Capua” affondata a 25 metri di profondità nel
corso dell’ultima guerra. L’attrattiva principale di
Scopello sono senz’altro i Faraglioni, scogli ciclo-
pici che corrono perpendicolarmente alla riva
per qualche centinaio di metri, disegnando nel
mare baie e promontori ridossati dai marosi. Lo
spettacolo che si offre al turista è di una bellez-
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spiaggette del tono e veduta di macari

spiaggia santa margherita
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za indicibile: a terra l’antico fabbricato della ton-
nara, con le ancore nere di pece ordinatamente
disposte, a mare questi enormi scogli di roccia
bruciata dal sole e di piante sempreverdi, alle
spalle le montagne che nascondono tesori ar-
chitettonici come il Castello di Baida.

Gli edifici della tonnara sono abbastanza ben
conservati (le reti sono state calate fino al 1984),
e soprattutto hanno ancora una loro “vita”, ospi-
tando importanti manifestazioni culturali.

Oggi Scopello ricade nel Comune di Castel-
lammare del Golfo, ma anticamente anche que-
sta terra dipendeva da Erice: “Scopello, tonnara
con torre che pesca nelle riviere appellate della
Fungia dipendenti dal littorale di S. Giuliano ... “,
scriveva il marchese di Villabianca. L’importanza
di questa tonnara per l’economia della zona è
confermata dalla mole delle catture in periodi
in cui l’industria trapanese attraversava una
grossa crisi: nel 1896 qui vennero pescati 1.170
quintali di tonno, 1.800 nel 1899, addirittura
2.480 quintali nel 1903; nel 1970 Sara De Cri-
stofaro per conto del Ministero della Marina
Mercantile scriveva: “... Ha avuto difficoltà ...

Sembra avviata ora al suo standard normale
che s’aggira, sulla media degli ultimi anni, sui
600 - 800 quintali per anno”. Nel 1984, ultima
stagione di attività, vennero catturati circa 100
tonni; l’anno successivo le tonnare di Scopello e
Punta Raisi (nel palermitano) riunirono mate-
riale e “ciurma”, e calarono le reti nei pressi
dell’aeroporto di Palermo, dove una volta veni-
va calata la tonnara “dell’Orsa”. Il fallimento del-
la pesca - nessun tonno catturato - sancì la fine
di una storia secolare.

Sulle terrazze dell’antico edificio, sullo scivolo
per cui scendevano a mare le muciare, sugli sco-
gli arroventati dal sole, è bello sdraiarsi e soc-
chiudere gli occhi, e sembra ancora di sentire i
canti delle mattanze che risuonano sui Faraglioni.

A giugno, quando le reti della tonnara veni-
vano ritirate in superficie, la stessa “ciurma” di
tonnaroti si spostava qualche miglio più a po-
nente, e veniva calata la tonnarella dell’Uzzo,
sotto l’omonima grotta. Era, questa, una tonnara
in sedicesimo, con pochi metri di rete, che cat-
turava piccoli pesci migratori, come ‘bbisi (tom-
barelli, una specie di tonnetto dalle carni meno



79

pregiate), alalunghe (simili ai tonni, eccellenti da
mangiare, peso medio 5 chilogrammi), pescispa-
da, ricciole, qualche tonno ritardatario. I pro-
prietari erano gli stessi della tonnara di Scopello.
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zingaro, cala della ‘ddisa
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faraglioni di scopello
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La gastronomia

Il Cous cous è certamente il signore indi-
scusso della gastronomia sanvitese, ma non

è l’unica attrattiva della tavola, che qui trova nel
pesce il motivo predominante. I tanti ristoranti e
le numerose trattorie cucinano il pesce magi-
stralmente, sia che si tratti di mantenerne intat-
to il sapore semplicemente arrostendolo sulla
griglia o cuocendolo “all’acqua pazza”, sia che si
voglia arricchirlo dei sapori delle spezie trasfor-
mandolo in odorose zuppe. 

A San Vito la tavola è impreziosita dai pro-
dotti del mare: i primi piatti a base di prelibate
aragoste, cozze, vongole, ricci di mare, nero di
seppia, gamberetti pescati negli alti fondali con
le nasse o la paranza; i secondi arricchiti dalle
trance fumanti di pescespada, cernia, tonno,
dentice, ricciola, oppure i saraghi e le ombrine a
porzione, le triglie di scoglio che si possono cu-
cinare in mille maniere tutte eccellenti, i calama-
ri e i totani fritti, le zuppe di pesce o di cozze.
C’è solo l’imbarazzo della scelta.

Molto gustose e saporite anche le pizze, che
a San Vito ai gusti tradizionali (“Napoli”, “Mar-
gherita”, la “Rianata” dai sapori della campagna
siciliana) aggiungono anche i condimenti a base
di mare: cozze, gamberi, vongole.

Un posto di rilievo nella gastronomia locale
lo meritano i dolci preparati con maestria dai
pasticceri sanvitesi, che riescono a trarre dalla
squisita ricotta prodotta negli “stazzi” sparsi nel-
la campagna delle vere opere d’arte: cannoli so-
prattutto, ma anche la famosissima Cassata sici-
liana che affascina con il suo sapore mediterra-
neo, e poi ancora bignè, torte, dolcetti di pasta
di mandorle che resistono al tempo e sono un
prezioso regalo per gli amici lontani.

Infine, un importante ritorno al passato: a
San Vito si sta cercando di far riconoscere uffi-
cialmente la peculiarità di una delle parti più no-
bili e squisite del tonno: l’uovo di tonno (bottar-
ga)), che qui si lavora e commercializza, proprio
come facevano romani e fenici duemila anni fa.
Operatori commerciali attenti e Amministrazio-
ne Comunale perseguono il riconoscimento
della denominazione specifica per l’uovo di ton-
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no sanvitese. Se già alla fine del ‘400 Francois
Rabelais inseriva le bottarghe nella colazione di
Gargantua appena risvegliatosi, vuol dire che
questa prelibatezza gastronomica val bene una
denominazione d’origine, e una piacevole gita
per approvvigionarsi del prodotto originale. 
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Gli eventi e le
manifestazioni

Nella lunga stagione turistica di San Vito
ci sono alcune manifestazioni religiose,

culturali, ricreative, divenute ormai appunta-
menti fissi.

In primavera, tra la fine di aprile e la metà
del mese di maggio, si svolge il “SSaann  VViittoo  IIttaalliiaa”,
meeting dei paesi legati alla figura del Santo
Martire Vito: una settimana di dibattiti, mostre,
concer ti, esibizioni bandistiche, promozione
delle realtà comunali che portano il nome di
San Vito.

Il FFeessttiivvaall  iinntteerrnnaazziioonnaallee  ddeeggllii  aaqquuiilloonnii, a fine
maggio, apre la stagione estiva.

A giugno il CCoouuss  CCoouuss  FFeesstt  PPrreevviieeww anticipa
la ffeessttaa  ddii  SSaann  VViittoo, una settimana dedicata al
patrono del paese. Dal 13 al 15 del mese le
stradine linde e dritte vengono addobbate con
luminarie e festoni, ogni giorno fin dalla mattina i
“tamburini” vanno in giro per il paese contri-
buendo a diffondere l’atmosfera di grande festa.

L’evento, dal forte significato religioso, si conclu-
de la sera del giorno 15 con lo “ssbbaarrccoo  ddeell  SSaann--
ttoo” sulla spiaggia, accompagnato dai tutori Mo-
desto e Crescenzia, in un tripudio di sirene e
razzi colorati lanciati da tutta la flotta pesche-
reccia che scorta la lancia su cui viaggia il Santo
giovinetto.

Concerti sotto le stelle, sulla spiaggia, sono gli
ingredienti del SSuummmmeerr  mmuussiicc  ffeessttiivvaall, a luglio,
quando va in scena anche il DDooccuummeennttaarryy  ffiillmm
ffeessttiivvaall e il SSaann  VViittoo  JJaazzzz.

Da luglio a settembre la via Venza, strada-sa-
lotto chiusa al traffico e aperta alle manifesta-
zioni culturali, ospita alcuni dei più famosi scrit-
tori italiani; “LLiibbrrii,,  AAuuttoorrii  ee  BBuuggaannvviilllleeee” è il titolo
degli incontri con l’autore che ogni anno vedo-
no crescere il numero degli spettatori. Gli in-
contri con gli scrittori spesso sono anche occa-
sionI per riscoprire e far conoscere tradizioni
culturali e gastronomiche che senza l’intervento
di esperti ed appassionati sarebbero destinate a
finire nel dimenticatoio.

A settembre si continua con TTeemmppuurriiccaappuunnaa,
altro appuntamento gastronomico e culturale
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la tonnara di scopello

scopello
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che intende fare conoscere ed apprezzare un
pesce che in autunno viene pescato in grandi
quantità nei mari davanti a San Vito, la Lampuga
che qui viene chiamata capone.

L’ultima settimana del mese di settembre è
dedicata alla gastronomia etnica col “CCoouuss
CCoouuss  ffeesstt" a cui abbiamo già dedicato un intero
capitolo. Vale la pena ricordare che il “Cous
cous fest” è anche occasione di incontri dall’alto
valore culturale e sociale: non va dimenticato
che proprio a San Vito diplomatici e chef israe-
liani e palestinesi da anni si incontrano in nome
della comune radice mediterranea.

Si chiude, ad ottobre, con il SSaannvviittoo  cclliimmbbiinngg
ffeessttiivvaall, meeting internazionale di arrampicata
sportiva.
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Gli Autori
NNiinnnnii  RRaavvaazzzzaa è nato a Trapani nel 1952. Appassionato di etno-antropologia, ha raccolto i racconti degli uomini che

quotidianamente sfidano il mare per lavoro o per avventura, vivendo con loro e testimoniando la loro attività attraverso mi-

gliaia di fotografie, che sono apparse in pubblicazioni italiane e internazionali.

SSaassàà  AAnnsseellmmoo è nato a Trapani nel 1952. Dal 1976 si occupa di pubblicità ed è stato dirigente della A. Manzoni & C.

Pubblicità. Dal 1996 si dedica all’editoria con l’Editrice Anselmo da lui stesso fondata e diretta. Fra le altre pubblicazioni ha da-

to alle stampe: “Erice. La montagna incantata” di Giacomo Pilati; “Segesta. Il paradiso degli Elimi” di Giusy Incammisa; “Le isole

dei Paladini. Lampedusa, Linosa, Lampione” di Ninni Ravazza; “Lampedusa. Sopra e sotto il mare”; “Perle nel blu” di Sasà e

Pietro Anselmo; “Mozia e Lilibeo” di Rossella Giglio; “Egadi. L’arcipelago di Ulisse” di Ninni Ravazza; “Favignana. Sopra e sotto

il mare” di Ninni Ravazza; “Favignana. Tonnara e tonni” di Ninni Ravazza; “Trapani. Ottocento novecento” di Federica Santo-

ro. Fotografo di grande sensibilità è autore delle fotografie che corredano i suoi libri.
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